
A  luglio  2020  crolla  la
domanda  di  lavoro  delle
imprese piemontesi
Sono  circa  14.540  i  contratti  programmati  dalle  imprese
piemontesi per luglio 2020, 13.750 unità in meno rispetto allo
stesso periodo dello scorso anno (-48,6%).

L’80% riguarderà lavoratori dipendenti, mentre solo il 20%
sarà rappresentato da lavoratori non alle dipendenze. Nel 26%
dei casi le entrate previste saranno stabili (era il 32% a
luglio 2019), ossia con un contratto a tempo indeterminato o
di apprendistato, mentre nel 74% saranno a termine (a tempo
determinato o altri contratti con durata predefinita).

Complessivamente  nel  trimestre  luglio-settembre  2020  le
entrate stimate raggiungeranno le 32.670 unità, circa 40mila
unità in meno rispetto a quanto previsto nello stesso periodo
del 2019.

Queste alcune delle indicazioni che emergono dal Bollettino
mensile  del  Sistema  informativo  Excelsior,  realizzato  da
Unioncamere e Anpal.

Delle 14.540 entrate previste in Piemonte nel mese di luglio
2020 il 14% è costituito da laureati (in diminuzione rispetto
al 15% di luglio 2019) e il 36% da diplomati; le qualifiche
professionali rappresentano il 24% mentre il 27% è riservato
alla scuola dell’obbligo.

Per quanto riguarda la dinamica settoriale sono, ancora una
volta, i servizi a formare la fetta più consistente della
domanda di lavoro (74,8%, dato in crescita rispetto al 70%
registrato  nello  stesso  periodo  dell’anno  precedente),  in
particolare i servizi alle imprese e alle persone. Il comparto
manifatturiero, che genera il 20% della domanda di luglio
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2020, registra un calo di 3.870 unità rispetto a luglio 2019.
In  diminuzione  anche  le  entrate  programmate  dalle  imprese
delle costruzioni, che passano da 1.570 di luglio 2019 a 700.

 

Il 18,1% delle entrate previste per febbraio 2020 nella nostra
regione sarà destinato a dirigenti, specialisti e tecnici,
quota  superiore  alla  media  nazionale  (15%)  e  lievemente
inferiore rispetto a quanto previsto nel luglio 2019 a livello
regionale  (21%),  il  24,4%  sarà  costituito  da  operai
specializzati e conduttori di impianti, il 42,2% riguarderà
impiegati,  professioni  commerciali  e  dei  sevizi  e  l’15,3%
professioni non qualificate.

 

Permangono, infine, le difficoltà di reperimento di alcune
figure professionali: in 28 casi su 100 le imprese piemontesi
prevedono, infatti, di avere difficoltà a trovare i profili
desiderati.  Le  professioni  più  difficili  da  reperire  in
regione  a  luglio  2020  sono  gli  specialisti  in  scienze
informatiche  fisiche  e  chimiche,  gli  operai  specializzati
nell’edilizia  e  nella  manutenzione  degli  edifici  e  le
professioni specifiche nei servizi di sicurezza, vigilanza e
custodia.

—–

Confartigianato  Cuneo:  “Non
siamo  il  bancomat  dello
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Stato. Il fisco italiano va
ripensato”
Confartigianato Cuneo si unisce all’appello dell’Ordine dei
Commercialisti di Cuneo e sul tema delle tasse non nasconde il
sentimento di grande delusione da parte degli imprenditori per
la mancata proroga – attesa invano dalle tante “partite IVA”
della Granda.

«Abbiamo appreso con sconforto che il Governo non ha prorogato
le  scadenze  fiscali  previste  per  lo  scorso  20  luglio.  –
commenta  Luca  Crosetto,  presidente  provinciale
dell’Associazione,  la  più  rappresentativa  in  provincia  per
artigianato e PMI – Sembra paradossale se pensiamo che lo
scorso anno sia stato sufficiente un ritardo della Pubblica
Amministrazione  nell’elaborazione  degli  indici  sintetici  di
affidabilità  fiscale  (i  cosiddetti  “ISA”)  perché  venisse
disposta una proroga di tre mesi (al 30 settembre 2019) per i
versamenti delle imposte sui redditi e IRAP risultanti dalle
dichiarazioni. Quest’anno, invece, nonostante la più grande
crisi  economico-finanziaria  dal  dopoguerra  ad  oggi,  nessun
rinvio»

«Un  terzo  delle  nostre  imprese  non  è  sopravvissuta  alla
pandemia, – aggiunge ancora Crosetto – quelle ancora in vita
devono affrontare problemi di liquidità, fare i conti con le
mancate commesse di un trimestre e barcamenarsi tra le norme
in materia di sicurezza, mentre la domanda interna procede
come un bradipo».

«Il sistema tributario italiano – spiega Domenico Massimino,
vicepresidente nazionale di Confartigianato con delega alle
politiche fiscali – va ripensato anche in funzione del tessuto
economico del Paese composto per il 98 per cento da micro e
piccole imprese. Ridurre le complessità e il peso degli oneri
fiscali è condizione fondamentale per sostenere le imprese in
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questo momento così difficile. Sul delicato fronte del fisco,
poi, le imprese italiane operano in condizioni complesse, che
ne comprimono la competitività: il carico fiscale è pari al
42,6% del PIL, superiore di un punto al 41,6% della media
dell’Eurozona. L’Italia oltre ad essere in testa nell’Ue per
la maggiore pressione fiscale, mantiene il record negativo
anche per la burocrazia fiscale. Basti pensare che, per pagare
le tasse, un imprenditore deve sprecare 238 ore l’anno, 79 ore
in più rispetto alla media dei Paesi Ocse».

In  questo  contesto,  importante  l’azione  di  Confartigianato
Cuneo a supporto delle imprese, come spiega Joseph Meineri,
direttore generale della struttura.

«Da sempre – illustra Meineri – affianchiamo le imprese con un
ampio  ventaglio  di  servizi,  da  quelli  tradizionali  da
“adempimento” a quelli più innovativi e tecnologici. Anche in
questo frangente ci confermiamo a fianco delle aziende, grazie
ai circa 190 addetti che nei 18 uffici della provincia sono a
disposizione  degli  imprenditori.  Il  nostro  essere  corpo
intermedio dello Stato ci investe di ancora più responsabilità
e attenzione.  Alla professionalità e alla precisione dei
nostri  operatori,  aggiornati  costantemente  su  norme  e
provvedimenti,  abbiniamo  sempre  tutela  e  supporto  di  un
comparto fondamentale per l’economia locale e nazionale. Non
solo  attraverso  consulenze  specifiche,  ma  anche  grazie  a
progetti  concreti,  dal  portale  ImpresaDigitale.eu,  un
cruscotto digitale per tenere sotto controllo l’azienda, a
scelgoartigiano.it,  portale  di  promozione  del  territorio  e
funzionale e-commerce a disposizione di tutte le PMI cuneesi».



E’  online  il  bando  per
studenti UPO in difficoltà
L’Associazione  dei  Laureati  dell’Università  del  Piemonte
Orientale UPO Alumni ha ideato e promosso, a partire dallo
scorso mese di maggio, la campagna solidale di raccolta fondi
“Il tuo sogno continua” rivolta a supportare le studentesse e
gli studenti UPO in difficoltà con il pagamento delle tasse
universitarie.

Le  donazioni  hanno  superato  quota  115.000  Euro  e  i  fondi
possono ora essere distribuiti a coloro i quali ne hanno più
bisogno;  UPO  Alunni,  inoltre,  comunica  che  sarà  ancora
possibile  contribuire  alla  raccolta  anche  nelle  prossime
settimane  utilizzando  l’IBAN  dedicato
IT79V0503410100000000041328.

Sul sito di UPO Alumni è stato pubblicato il bando relativo
alle borse di studio destinate a tutti gli iscritti ai corsi
di laurea triennale, laurea magistrale e laurea magistrale a
ciclo  unico  presso  l’Università  degli  Studi  del  Piemonte
Orientale  i  cui  contesti  familiari  hanno  subìto  una
significativa diminuzione del reddito a causa dell’emergenza
sanitaria legata alla pandemia.

La  campagna  di  UPO  Alumni  a  sostegno  degli  studenti  del
Piemonte Orientale – cominciata con la generosa donazione di
60.000 Euro da parte dell’Avvocato vercellese Carlo Olmo – è
stata  concepita  nel  pieno  dell’emergenza  in  risposta  ai
segnali  allarmanti  che  prefiguravano  un  potenziale
significativo  incremento  dell’abbandono  degli  studi  nelle
Università di tutta Italia.

Le domande per richiedere contributi, di importo compreso tra
500  e  1500  euro,  possono  essere  scaricate  sul  sito
dell’Associazione  (upoalumni.uniupo.it)  e  devono  essere
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presentate  entro  le  ore  12:00  del  20  settembre  2020.
Un’apposita commissione valuterà le richieste e pubblicherà
l’elenco  dei  vincitori  delle  borse  entro  30  giorni  dalla
scadenza del bando.

La  Presidente  di  UPO  Alumni,  professoressa  Francesca
Boccafoschi, si dice «pienamente soddisfatta per il buon esito
del progetto “Il Tuo sogno continua”. Nonostante il poco tempo
a  disposizione  abbiamo  avuto  una  grande  dimostrazione  di
solidarietà  in  particolar  modo  dai  privati  desiderosi  di
sostenere gli studenti UPO nel loro percorso formativo. Un
ringraziamento  particolare  va  inoltre  all’Università  del
Piemonte  Orientale  e  agli  Uffici  Amministrativi  che  hanno
offerto il loro prezioso supporto nella gestione del bando.
UPO Alumni, inoltre, intende mantenere aperto anche in futuro
il progetto “Il tuo sogno continua” con altre iniziative a
sostegno degli studenti UPO”.

«Grazie a questa campagna solidale molti studenti potranno
avere  un  supporto  concreto  e  rapido  per  proseguire  senza
dannosi  rallentamenti  la  propria  esperienza  accademica»
commenta soddisfatto il rettore UPO Gian Carlo Avanzi. «Oltre
a garantire il diritto allo studio delle ragazze e dei ragazzi
iscritti all’UPO, questa campagna dimostra che l’Università è
percepita come un attore importante del tessuto sociale di
questo territorio e che la creazione di persone preparate e
competenti  è  un  obiettivo  primario  per  lo  sviluppo  del
Piemonte orientale e del Paese intero».

Tamponi,  tracciamento,  hot-
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spot: il Piemonte si prepara
all’autunno
Il Piemonte prosegue un’accurata attività di contact-tracing
(tracciamento), che prevede la ricerca attiva dei casi con
tamponi ai contatti stretti asintomatici, la progettazione di
programmi  di  sorveglianza  attiva  sul  personale  di  enti
pubblici  e  privati  con  alto  grado  di  rischio  a  scopo  di
prevenzione,  l’incremento  degli  “hot  spot”  pediatrici  per
assicurare percorsi rapidi per l’effettuazione dei tamponi.

Queste alcune delle notizie fornite dall’assessore alla Sanità
che, su richiesta delle minoranze, ha illustrato in quarta
Commissione le misure più importanti avviate per fronteggiare
la pandemia del Covid-19 da qui ai prossimi mesi, periodo
critico sia per la riapertura delle scuole sia per l’arrivo
dei virus patogeni stagionali.

L’assessore ha ricordato che sono già oltre 25mila i test
effettuati nell’ambito di piani di screening del personale del
sistema sanitario regionale e di altri enti pubblici, mentre
in due settimane sono stati effettuati da Asl e medici di
medicina generale oltre 16 mila test sierologici rapidi per
gli operatori scolastici.

L’assessore ha spiegato che fino alla settimana scorsa il
Piemonte era l’unica regione del nord Italia con un basso
rischio di propagazione del contagio, salito questa settimana
a moderato, soprattutto per effetto dei contagi importati, di
migranti e vacanzieri.
L’attuale  elevata  percentuale  di  asintomatici  o
paucisintomatici permette però di gestire molti più pazienti a
domicilio, riducendo il carico di lavoro degli ospedali.

A favorire un buon controllo dei contagi da maggio in poi è
stata l’adozione di una nuova strategia che si è distaccata
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dalle  indicazioni  nazionali,  prevedendo  l’esecuzione  di
tamponi non solo ai sintomatici, ma anche alle persone che
sono state a stretto contatto con il soggetto infetto.

Quest’attività,  così  come  il  monitoraggio  dei  malati  a
domicilio, ha richiesto di incrementare il numero delle Unità
Usca (Unità speciali di continuità assistenziale), pari a una
ogni  50mila  abitanti  e  un  ruolo  importante  hanno  avuto  i
medici di famiglia, con l’attivazione dell’accordo integrativo
Air-Covid,  nella  segnalazione  dei  casi  sospetti  e
nell’effettuazione  dell’isolamento  tempestivo  dei  contatti
stretti.

È stata inoltre rivista e potenziata la rete dei laboratori di
analisi con l’aumento graduale della capacità di analisi per
la  ricerca  del  Rna  virale;  sono  poi  state  predisposte
procedure per regolamentare i test sierologici e i tamponi da
parte di soggetti privati.

Nell’ambito  invece  delle  misure  di  ripresa  dell’attività
sanitaria l’assessore ha annunciato che la Regione ha ripreso
la  preparazione  della  campagna  vaccinale  per  l’influenza
stagionale,  acquistando  1,1  milioni  di  dosi  vaccinali  che
potrebbero  essere  aumentate  fino  a  1,5,  prevedendone
l’estensione della gratuità anche alla fascia di età 60-64
anni, secondo la possibilità indicata a livello ministeriale.

Da parte dei consiglieri del gruppo Pd sono stati chiesti
numerosi chiarimenti, soprattutto in merito alla gestione dei
tamponi  per  la  riammissione  scolastica  dei  bambini,  alle
dotazioni e ai percorsi Covid approntati dagli ospedali, alla
situazione delle Rsa e alla necessità che un’attenta campagna
di sensibilizzazione per la vaccinazione antinfluenzale sia
condotta anche dall’assessorato e non solo dalle Asl.

L’assessore ha spiegato che si intende potenziare gli “hot
spot”,  attualmente  una  ventina,  che  in  ogni  distretto
permettono di effettuare un tampone con accesso diretto anche



senza prenotazione, prevedendo una corsia preferenziale per i
pazienti pediatrici. La decisione se sottoporre o meno il
bambino al tampone rimarrà comunque sotto la responsabilità e
il consulto del pediatra.

L’assessore  ha  inoltre  condiviso  le  osservazioni  del
capogruppo di Monviso circa l’opportunità di estendere anche
alle farmacie l’effettuazione dei test sierologici rapidi e
intende valutare la possibilità che le farmacie e una rete di
strutture  sul  territorio  possano  attivarsi  anche  per
effettuare  le  vaccinazioni.

Infine un consigliere della Lega ha chiesto che anche gli
autisti e il personale del servizio di trasporto pubblico che
è a stretto contatto con il pubblico sia considerato ad alto
rischio al fine di poter usufruire del vaccino antinfluenzale.

A  causa  del  protrarsi  dei  lavori  della  Commissione  il
coordinatore del gruppo di lavoro sull’indagine conoscitiva
sull’emergenza pandemica ha svolto le comunicazioni iniziali
ma, d’accordo con gli altri commissari, ha deciso di rimandare
la trattazione nel merito la prossima settimana.

Formazione, bisogna stanziare
dai 2 ai 5 milioni
Dai 2 ai 5 milioni di investimenti, oltre a 1,7 milioni per
acquistare le mascherine. Queste le stime degli stanziamenti
necessari  per  far  ripartire  in  sicurezza  il  mondo  della
formazione professionale piemontese, secondo Forma Piemonte e
Cenfop Piemonte, esposte in Terza commissione in merito alla
riapertura dei corsi.
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L’audizione era stata richiesta dal Gruppo del Pd. Sia Matteo
Faggioni,  presidente  di  Forma,  che  Pier  Mario  Viano,
presidente  di  Cenfop,  hanno  auspicato  che  le  istituzioni
pubbliche piemontesi tornino a investire sui propri enti di
formazione professionale, consentendo loro di affrontare le
sfide impegnative che la ripartenza sta imponendo.

“Ci troviamo ad affrontare sfide difficili – hanno spiegato –
quindi sarà necessario un rinnovato e più strutturato dialogo
tra il mondo della formazione, il mondo produttivo e le parti
sociali,  al  fine  di  intercettare,  in  tempi  rapidi,  i
fabbisogni professionali e formativi delle imprese, offrendo
risposte  adeguate,  e  far  sì  che,  queste  ultime,  possano
cavalcare  le  nuove  opportunità  che  l’era  post  Coronavirus
potrà offrire”.

Durante il lockdown, la formazione professionale piemontese
non  si  è  fermata:  è  stata  riprogettata  e  rimodulata
l’attività, per non interrompere i corsi e per mantenere vivo
il contatto con i propri allievi. È stato utilizzato anche lo
strumento del project work, che ha sostituito lo stage, grazie
al quale è stato possibile simulare una formazione tecnica o
un’esperienza pratica in azienda dal proprio domicilio.

Tra le principali criticità spicca il dato che circa il trenta
per cento degli allievi ha avuto unicamente uno smartphone
come  strumento  per  collegarsi  e  assistere  alle  lezioni  a
distanza. A sostegno del sistema formazione professionale è
arrivata, a inizio aprile, una determina regionale che, anche
grazie a un continuo e costruttivo confronto fra le parti, ha
dato un supporto normativo al lavoro delle agenzie, con scelte
adeguate, coerenti e in qualche modo anche coraggiose (se
confrontate  con  quelle  operate  dalle  altre  Regioni)  che
permettono agli enti di proseguire le attività formative a
distanza  e  non  far  perdere  oltremodo  terreno  ai  propri
studenti, siano essi minorenni o maggiorenni, disoccupati o
occupati.



Oggi, con l’attività didattica che è ripartita in presenza –
come hanno spiegato i due presidenti – all’ordinaria gestione
dei corsi si aggiungono i costi per la messa in sicurezza
delle sedi. “Noi non siamo la scuola pubblica, ma viviamo
delle risorse europee veicolate dalla Regione. Da un calcolo
effettuato, serve una cifra che non può essere inferiore ai
due milioni di euro, anche se l’ottimale sarebbe intorno ai
cinque milioni. Da tutto ciò sono però da escludere i costi
per  l’acquisto  delle  mascherine  protettive,  stimati  in  un
milione e settecentomila euro” ha concluso Faggioni.

 

 

 

Posta  elettronica
certificata:  obbligo  di
comunicazione  al  registro
delle  imprese  entro  il  1°
ottobre
Nessuna comunicazione è dovuta se l’impresa ha già iscritto un
indirizzo  PEC  valido,  attivo  e  nella  sua  disponibilità
esclusiva

Conto  alla  rovescia  per  la  regolarizzazione  della  Posta
elettronica certificata delle imprese. Entro il 1° ottobre
tutte le aziende devono comunicare telematicamente al Registro
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delle imprese il proprio domicilio digitale (PEC) attivo e
univocamente riconducibile all’impresa.

A stabilirlo è il Decreto Semplificazioni convertito nella
Legge n. 120 dell’11 settembre 2020. Possedere un indirizzo di
posta elettronica certificata, che facilita i rapporti con la
Pubblica amministrazione, era già un obbligo dal 2008 per le
società  e  dal  2012  per  le  imprese  individuali.  Ma  se  la
mancata comunicazione prevedeva finora solo una sospensione
temporanea per l’invio di pratiche telematiche al Registro
imprese, ora invece può comportare una multa compresa tra i
206 e i 2.064 euro per le società, tra i 30 e i 1.548 euro per
le imprese individuali.

Per le imprese che dopo la scadenza del termine risulteranno
prive  di  Pec,  oltre  al  pagamento  della  sanzione
amministrativa,  è  prevista  l’assegnazione  d’ufficio  di  un
domicilio digitale da parte della Camera di commercio.

La comunicazione del domicilio digitale è esente da imposta di
bollo  e  diritti  di  segreteria.  Può  essere  effettuata  dal
titolare o legale rappresentante dell’impresa direttamente dal
sito  ipec-registroimprese.infocamere.it  oppure  nelle  altre
modalità  indicate  sul  sito  della  Camera  di  commercio,
all’indirizzo  www.cn.camcom.it/domiciliodigitale

Ricordiamo  che  se  l’impresa  ha  già  iscritto  al  Registro
imprese  un  indirizzo  PEC  valido,  attivo  e  nella  sua
disponibilità esclusiva non deve presentare nessuna ulteriore
comunicazione.



Confagricoltura  Piemonte  ha
iniziato  la  rilevazione  dei
danni dell’alluvione
I tecnici di Confagricoltura Piemonte nelle giornate di ieri e
di oggi (5 ottobre) hanno effettuato una prima rilevazione dei
danni causati dall’alluvione del 2 e 3 ottobre nelle aziende
agricole  maggiormente  danneggiate.  Tutte  le  province  hanno
patito la furia del maltempo, con una maggiore concentrazione
e  nelle  aree  risicole  tra  il  Casalese  in  provincia  di
Alessandria,  Vercelli  e  il  Basso  Novarese.

Le aree maggiormente danneggiate in provincia di Alessandria
sono Casale Monferrato, Frassineto Po, Balzola, Ovidio.

In provincia di Vercelli la lista dei comuni già rilevati è
lunga: oltre al capoluogo troviamo Albano, Asigliano, Balocco,
Borgo  Vercelli,  Buronzo,  Caresana,  Caresanablot,  Carisio,
Collobiano,  Quinto  Vercellese,  Formigliana,  Lignana,
Olcenengo, Oldenico, Arborio , Ghislarengo, Pezzana, Prarolo,
Recetto,  Vicolungo,  Ronsecco,  Rovasenda,  Salussola,
Villarboit,  Villata,  Motta  de’  Conti.

A Novara Confagricoltura ha già rilevato danni a Sillavengo,
Mandello,  Briona,  Landiona,  Romagnano  Sesia,  San  Nazzaro
Sesia.

Danni anche nel Torinese, a Verrua Savoia, Ivrea, Banchette,
Salerano, Fiorano, Strambino, Vestignè e Vische.

Nell’Astigiano è stato danneggiato sono state danneggiate le
coltivazioni  nel  comune  capoluogo  e  ad  Azzano,  Castello
d’Annone, Rocca d’Arazzo, Rocchetta Tanaro e Cerro Tanaro.
Lunga la lista dei comuni colpiti in provincia di Cuneo: tutta
l’alta Val Tanaro, ma anche la zona dell’Albese, con La Morra,
Bra, Cherasco, Castagnito, Barbaresco, Guarene.
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Tra le coltivazioni danneggiate mais, soia, colza, riso –
 anche  pregiato  riso  da  seme  –  sorgo,  prati,  noccioleti,
coltivazioni orticole in pieno campo e sotto serra, vivai,
grano saraceno.

Oggi  il  presidente  di  Confagricoltura  Alessandria  Luca
Brondelli di Brondello, componente della giunta nazionale di
Confagricoltura,  insieme  al  direttore  di  Confagricoltura
Alessandria  Cristina  Bagnasco  e  al  presidente  di
Confagricoltura  Vercelli  e  Biella  Giovanni  Perinotti,  ha
compiuto  una  sopralluogo  nelle  zone  danneggiate  insieme
all’assessore regionale all’agricoltura Marco Protopapa. Con
una serie di sopralluoghi nelle aziende danneggiate ci si
potuti rendere conto dell’entità del danno, particolarmente
rilevante.

“I dati che finora ha rilevato Confagricoltura Piemonte con la
sua  rete  di  tecnici  –  precisa  il  presidente
dell’organizzazione  Enrico  Allasia  –  riferiscono  di  circa
2.850  ettari  di  superficie  alluvionata,  per  una  mancata
produzione di oltre 8,6 milioni di euro”.

Si  tratta  di  una  prima  sommaria  stima  delle  perdite  di
produzione  che,  data  l’emergenza  in  cui  si  sta  operando,
risulta  molto  approssimativa,  con  i  dati  della  superficie
danneggiata e dell’entità del danno ipotizzato inevitabilmente
destinati  a  salire,  anche  tenendo  conto  del  fatto  che  in
questo momento non è possibile capire con esattezza quali
detriti  siano  depositati  sui  terreni  allagati  e  quali
operazioni di pulizia e bonifica si renderanno necessarie.
Inoltre le rilevazioni di Confagricoltura devono ancora essere
completate per le province di Cuneo, Biella e Verbano Cusio
Ossola.

“Ai danni per il mancato raccolto – spiega Ercole Zuccaro
direttore di Confagricoltura Piemonte – si dovranno sommare le
spese per l’asporto dei detriti, la bonifica dei terreni e il
ripristino della fertilità del suolo, oltre alle spese per il



livellamento dei campi, per lo scavo dei fossi e dei canali di
gronda, per la riparazione o sostituzione degli impianti di
irrigazione e della viabilità interpoderale. A questi costi si
aggiungeranno  quelli  causati  alle  strutture:  la  furia  del
vento ha scoperchiato fabbricati, magazzini e serre, con danni
pesantissimi”.

Il  presidente  di  Confagricoltura  Piemonte  ha  scritto
all’assessore  Protopapa  sottolineando  “la  gravità  del
fenomeno,  che  accresce  le  difficoltà  di  un  settore  già
duramente  provato  dall’emergenza  della  pandemia  e  dalla
perdurante crisi dei prezzi delle nostre produzioni.  Per
questo – sostiene Enrico Allasia –  contiamo sull’attenzione
della  Regione  Piemonte  per  far  si  che  i  nostri  territori
possano ottenere un adeguato sostegno dal governo nazionale,
indispensabile  per  poter  superare  questa  difficilissima
emergenza”.

 

 

 

Covid,  Raviolo  ricostruisce
la prima emergenza
Mario Raviolo, direttore della Maxiemergenza regionale 118, è
stato sentito oggi, in qualità di primo commissario dell’unità
di crisi per la gestione dell’emergenza Covid in Piemonte, dal
gruppo  di  lavoro  che  sta  svolgendo  l’indagine  conoscitiva
all’interno della quarta Commissione.
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Raviolo ha ricostruito le attività svolte prima in qualità di
referente sanitario della Protezione civile regionale, poi di
commissario  dell’unità  di  crisi  dal  22  febbraio,  data  di
apertura della struttura, al 17 marzo, quando il coordinamento
è passato a Vincenzo Coccolo: “in quella fase – ha spiegato –
si  è  lavorato  per  dare  supporto  in  prevalenza  ai  servizi
ospedalieri, i primi sui quali ha impattato l’emergenza”.

Su richiesta del capogruppo Pd, Raffaele Gallo, e dei colleghi
Diego Sarno e Domenico Rossi, l’ex commissario ha parlato
dell’organizzazione interna dell’unità di crisi regionale e
del  suo  rapporto  con  l’assessorato  alla  Sanità  e  l’unità
nazionale: “Per le necessità di quella prima fase è stata
rispettato  il  cosiddetto  ‘metodo  Augustus’,  il  sistema
utilizzato per la pianificazione degli interventi in caso di
maxi emergenza, che prevede un tavolo virtuale a cui siedono
tutte le funzioni che impattano sulla società civile e che
devono scambiarsi informazioni utili a prendere le decisioni
operative.  Gran  parte  di  quelle  strutture  erano  presenti
nell’unità di crisi. Venne anche creato il Comitato tecnico
scientifico,  che  si  riuniva  per  dare  risposte  all’organo
politico e all’Unità di crisi”.

Raviolo ha precisato che le riunioni dell’unità nazionale si
svolgevano in collegamento con quelle regionali, che potevano
intervenire  per  segnalare  criticità:  “In  un  primo  momento
partecipavano anche i referenti sanitari di Protezione civile,
snodo importante nella gestione dell’emergenza – ha precisato
–  che  poi  sono  stati  esautorati  della  loro  valenza
istituzionale  a  livello  nazionale”.

Raviolo ha anche risposto alle domande dei consiglieri Pd e
del capogruppo di Luv, Marco Grimaldi, su tamponi, dispositivi
di protezione individuale e residenze sanitarie assistite.
Sulla questione tamponi, l’ex commissario ha spiegato che il
primo problema da affrontare è stato quello di organizzare la
diagnostica per rispondere all’assalto di richieste: “I due
laboratori attrezzati per processarli hanno risposto in modo



egregio, lavorando anche di notte e nei fine settimana.

E’  stato  fatto  uno  sforzo  immane,  tenuto  conto  che  il
personale  era  tarato  per  rispondere  ad  un’organizzazione
ordinaria del lavoro e che un’attività di questo tipo non può
essere  svolta  da  chiunque,  ma  richiede  professionalità  e
formazione specifiche”. Nella prima fase, erano gli stessi
laboratori abilitati a comunicare il numero di tamponi che era
possibile effettuare e l’autorizzazione veniva data dall’unità
di  crisi,  sulla  base  delle  motivazioni  contenute  nella
richiesta.

Sui dpi, Raviolo ha affermato che da una prima ricognizione
delle scorte e dei fabbisogni delle singole aziende sanitarie,
fatta  ancora  prima  dell’insediamento  dell’unità  di  crisi,
emerse  una  carenza  generalizzata  per  far  fronte  ad  una
situazione straordinaria, per cui si decise di acquistarli e
distribuirli centralmente.

L’ex commissario ha infine precisato che la situazione delle
Rsa non gli venne sottoposta fino alla sua destituzione se non
su segnalazione di casi specifici come quelli di Tortona e
Villanova Mondovì: “Nei primi venti giorni dell’emergenza la
mia  attività  si  è  concentrata  sugli  ospedali.  Non  posso
affermare  che  quella  delle  Rsa  fosse  in  quel  momento  una
situazione tale da richiedere con tutta evidenza un impegno
acuto e per la quale le risposte dovevano comunque essere date
da un organo regionale”.

Da lunedì 26 ottobre divieto
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di  spostamento  in  Piemonte
dalle 23 alle 5
Da  lunedì  26  ottobre  e  fino  al  13  novembre  2020  saranno
vietati in tutto il Piemonte gli spostamenti dalle 23 alle 5
del  mattino  dopo.  Faranno  eccezione  comprovate  esigenze
lavorative,  situazioni  di  necessità  e  urgenza,  motivi  di
salute oppure il rientro a casa o presso la propria dimora,
che dovranno essere certificate con una autodichiarazione.

A stabilirlo è l’ordinanza firmata dal ministro della Salute
Roberto  Speranza  d’intesa  con  il  presidente  della  Regione
Piemonte Alberto Cirio allo scopo di contrastare e contenere
il diffondersi della pandemia.

“Sono misure dolorose ma condivise – sostiene Cirio – perché
l’aumento del contagio degli ultimi giorni impone regole più
rigide. Il sistema sanitario regionale piemontese e tutto il
personale  stanno  facendo  il  massimo.  ll  potenziamento  dei
posti  letto,  delle  terapie  intensive  e  dei  laboratori  ci
permette di combattere questa battaglia con maggior forza, ma
servono  comunque  misure  di  contenimento  modulate
sull’evolversi dell’epidemia. Per questo lavoriamo ogni giorno
con gli altri Presidenti, il Ministero della Salute e i nostri
epidemiologi, monitorando ora per ora la situazione, pronti ad
assumere,  con  la  prudenza  che  ci  ha  contraddistinto  fin
dall’inizio, ogni decisione si renda necessaria per tutelare
la salute pubblica. D’accordo con i sindaci del territorio,
abbiamo  cercato  di  evitarlo  intervenendo  con  misure
chirurgiche,  ma  gli  ultimi  dati  ci  costringono  a  questa
decisione”.

L’ordinanza  è  stata  predisposta  al  termine  di  una  lunga
giornata di confronto in costante contatto con il Ministero
della  Salute  e  con  il  territorio.  Fin  dal  mattino  il
presidente e la Giunta sono stati impegnati nel dialogo con i
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sindaci dei Comuni capoluogo, i presidenti delle Province, le
Prefetture, i rappresentanti degli enti locali e delle forze
economiche e produttive, per valutare la situazione e decidere
le  misure  da  adottare  e  tutti  hanno  condiviso  questa
decisione.

 

Le persone risultate positive
al Covid-19 in Piemonte sono
72.660  (+2.024  rispetto  a
ieri)
L’Unità  di  Crisi  della  Regione  Piemonte  comunica  che  i
pazienti guariti sono complessivamente 33.852 così suddivisi
su base provinciale: Alessandria 3893, Asti 1841, Biella 1100,
Cuneo  3541,  Novara  3100,  Torino  17.429,  Vercelli  1568,
Verbano-Cusio-Ossola 1152, extraregione 228.

Sono 11 i decessi di persone positive al test del Covid-19
comunicati dall’Unità di Crisi della Regione Piemonte, di cui
2 verificatisi oggi (si ricorda che il dato di aggiornamento
cumulativo  comunicato  giornalmente  comprende  anche  decessi
avvenuti  nei  giorni  precedenti  e  solo  successivamente
accertati  come  decessi  Covid).

Il totale è ora 4394 deceduti risultati positivi al virus,
così suddivisi per provincia: 715 Alessandria, 267 Asti, 227
Biella, 425 Cuneo, 422 Novara, 1926 Torino, 234 Vercelli, 135
Verbano-Cusio-Ossola, oltre a 43 residenti fuori regione, ma
deceduti in Piemonte.
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I casi di persone finora risultate positive al Covid-19 in
Piemonte sono 72.660 (+2.024 rispetto a ieri), di cui 839
(41%) asintomatici.

I casi sono così ripartiti: 983 screening, 543 contatti di
caso, 498 con indagine in corso: per ambito: 121 RSA/Strutture
Socio-Assistenziali,  238  scolastico,  1665  popolazione
generale.
La suddivisione complessiva su base provinciale diventa: 6852
Alessandria, 3589 Asti, 2390 Biella, 8922 Cuneo, 5826 Novara,
39.007 Torino, 2736 Vercelli, 2059 Verbano-Cusio-Ossola, oltre
a 509 residenti fuori regione ma in carico alle strutture
sanitarie piemontesi. I restanti 770 casi sono in fase di
elaborazione e attribuzione territoriale.

I ricoverati in terapia intensiva sono 179 (+5 rispetto a
ieri). I ricoverati non in terapia intensiva sono 2.844 (+161
rispetto a ieri). Le persone in isolamento domiciliare sono
31.391. I tamponi diagnostici finora processati sono 1.039.308
(+10.249 rispetto a ieri), di cui 571.169 risultati negativi.


